
SEGUE DALLA PRIMA

È
comprensibile lo sconcerto
che traspare nei commenti
sull'immagine che Napoli co-
munica oggi. Si comprende
meno una tendenza, perfino
a sinistra e in una certa opi-
nione progressista, a descrive-
re la «questione di Napoli»
nei termini di un dato antro-
pologico: un'aderenza, quasi
meccanica, del carattere della
città alla violenza; un genera-
lizzato «difetto di cultura del-
la legalità», per usare le parole
di Grevi. La peculiarità di Na-
poli consisterebbe, afferma
Della Loggia, in una sorta di
corrispondenza tra la violen-
za della camorra e i comporta-
menti diffusi del «corpo socia-
le» della città. Non è il solo a
pensarla così.
È singolare che tesi di tale na-
tura affiorino anche tra chi
ha contribuito - solo pochi an-
ni fa - a diffondere aspettative
improbabili sulle possibilità
effettive del governo locale. A
ciò si sostituisce oggi - con la
stessa assenza di sobrietà e di
realismo - la tesi del «naufra-
gio napoletano» e dell'irrime-
diabile plebeismo del caratte-

re della città. Ancora una vol-
ta il luogo comune, quasi let-
terario, riemerge, a conferma
del rapporto difficile (a tratti
perverso) tra Napoli e la sua
cultura: perennemente sospe-
sa tra l'abbandono al delirio
della «grandezza» della città e
la veemenza della condanna
delle sue «miserie». In ogni ca-
so una semplificazione, lapi-
daria ed ingiusta, di una real-
tà che resta complessa e irridu-
cibile ai suoi stereotipi. Io
non ritengo che la questione
della criminalità basti a defini-
re la singolarità di Napoli o,
come scrive Della Loggia, la
sua unicità «in tutto il territo-
rio dell'Unione Europea». Al-
tre realtà europee ed occiden-
tali, dai quartieri di New York
alle enclaves terroristiche o se-
paratistiche in Europa, si so-
no trovate a dover fronteggia-
re un'illegalità organizzata ed
armata in «guerra» con i pote-
ri legittimi dello Stato o la real-
tà di aree del proprio territo-
rio sottratte al controllo lega-
le.
Con determinazione e fermez-
za lo Stato ha accettato la sfi-
da e ha vinto la battaglia. Sep-
pur «acefala», come si è scrit-
to, o organizzata nelle forme
singolari di bande prive di un
centro direttivo e disperse
sull'intero territorio metropo-
litano, la camorra rappresen-
ta l'analogo di un limitato
«esercito» terroristico che va
affrontato e fronteggiato con
tutti i mezzi che l'uso legitti-
mo della forza dello Stato con-
sente. A cominciare da quelli

che il ministro Amato ha già
annunciato. La politica napo-
letana deve fare la sua parte. E
sostenere l'azione dello Stato
nella bonifica del territorio.
Non valgono a Napoli tesi e te-
oremi che hanno una loro va-
lidità in altri contesti. La ca-
morra dominata dall'esclusi-
vo vincolo del traffico della
droga, opera e si comporta co-
me un puro esercito terroristi-
co e di aggressione del territo-
rio diverso dalla delinquenza
mafiosa più attenta a insinuar-
si nella gestione e nel funzio-
namento operativo della vita
pubblica ed economica. Que-
sta diversità della camorra è
anche un punto di debolezza
e di vulnerabilità: i camorri-
sti, proprio perché esclusivo
gruppo militare, possono esse-
re isolati, individuati e colpiti
con l'uso efficace degli stru-
menti repressivi.
E torniamo alla politica. La ve-
ra singolarità di Napoli sta nel
fatto che la violenza si coniu-
ga con un declino economico
troppo prolungato che sta esa-
sperando tutti i problemi. Ec-
co perché c'è da fare i conti
con un tema «strutturale»: la
collocazione di Napoli nel pa-
norama economico e sociale
del Paese e il modo in cui su
di essa si riversa la debole cre-
scita italiana. Qui torna in
causa l'indirizzo di politica
economica del governo nazio-
nale. Ma c'è di più.
Io penso che a Napoli sia man-
cato quello che si è messo in
moto, in questi anni, in altre
realtà metropolitane e che ha

compensato gli effetti negati-
vi della prolungata stagnazio-
ne italiana: il motore «loca-
le». Vale a dire la possibilità di
far leva su fattori di crescita -
servizi, turismo, lavori pubbli-
ci e infrastrutturali - indipen-
denti, nella misura del possi-
bile, dagli andamenti com-
plessivi dell'economia nazio-
nale. È qui che qualcosa non
ha funzionato.
Forse una chiave di riflessio-
ne potrebbe rintracciarsi nel
fatto che su troppe questioni
«strategiche» per la ripresa
della città - periferie, bonifi-
che delle aree ex industriali, ri-
fiuti - si è rimasti prigionieri
di schemi di intervento tradi-

zionali o troppo dipendenti
dall'esclusiva disponibilità di
risorse pubbliche. Finendo
per dilatare all'infinito le pos-
sibilità di soluzione dei pro-
blemi. È su questo che una ri-
flessione si impone e riguarda
necessariamente la stessa
esperienza delle amministra-
zioni locali di centrosinistra a
Napoli che pure hanno lavo-
rato con dedizione e scrupo-
lo. Mi auguro che questo sia
possibile. Evitando di vedere
complotti in ogni invito alla
riflessione critica.
Non possiamo permettercelo.
La situazione è troppo diffici-
le per consentirsi simili diver-
sivi.

UMBERTO RANIERI

MARIO SEGNI

Il teorema NapoliMassacro tecnico

Io, diciannovenne
vi elenco
i mali dell’Italia

Cara Unità,
sono un giovane universitario che si è trovato,
quasiper sbaglio, a faredelle riflessioni sul Paese
in cui viviamo. In maniera molto cruda voglio
elencare i mali dell'Italia e quanto di buono un
diciannovenne vede: 1. La tv spazzatura (reality
e programmi domenicali su tutti) che impazza
su tutte le reti (eccezion fatta forse solo per Rai 3
e Rete 4) e a tutte le ore del giorno. 2. Di contro i
programmi più educativi che, almeno sulla rete
pubblica, vanno in onda in seconda serata; la
conclusioneèchesiamounpaesedigente igno-
rante che vuole rimanere tale. 3. Fuga di cervelli
che non si vedeva in un paese europeo dall'av-
vento dei regimi totalitari. 4. Di contro i nostri
rappresentanti al governo «pippano» cocaina e
abusano della loro ignoranza (vedi servizi de
«Le Iene»); giustamente un paese di ignoranti
non poteva che eleggere ignoranti. 5. Il Papa
che posa per un calendario, come una qualsiasi
velina.6.PersonecomeCalderolichehannoan-
cora ildiritto didirecazzate. 7. Informazionepi-

lotata e/o incompleta: sappiamo ciò che ci vo-
gliono far sapere, non ciò che ci interessa. 8.
Uso,anzi sopruso,di strumenti investigativi (in-
tercettazioni a iosa...). 9. Città come Napoli e
altre come Campione d'Italia (campione sì, ma
per le irregolarità!).10.Buchinelle finanzeStata-
li di miliardi di euro e assenza totale di colpevo-
li. 11. Sport senza più credibilità. 12. Laurea-
ti che fanno gli spazzini (mestiere utilissimo,
che però non necessita di una laurea). 13. Pro-
gettazionedi«grandiopere»quandosarebbeop-
portuno restaurare le «vecchie» (vedi Autostra-
da Sa-Rc). Di buono... al momento non mi vie-
ne in mente nulla a parte la gastronomia. Se so-
no così critico a soli 19 anni, a 50 come sarò? Vi
prego qualcuno mi smentisca!

Francesco

Sull’amnistia
sono d’accordo
con Salvi

Cara Unità,
condivido tutto l'articolo di Giovanni Salvi
(pubblicato sull'Unità di oggi 10 novembre) sui
guasti provocati dall'indulto e sul fatto che que-
sta misura, adottata con improvvisazione e in-
competenza,haormairesonecessariointerveni-
re con un'amnistia per evitare che la giustizia,
già in crisi, giri a vuoto per alcuni anni. Vorrei
però suggerire un'integrazione alle indicazioni
di Giovanni Salvi. Non è necessario che l'amni-
stiaabbia la stessa estensione dell'indulto. Vi so-
no reati, penso ad esempio ai reati economici e
a quelli di corruzione e simili - per i quali la fun-
zionediaccertamentodellaverità, cheèpropria
del processo, ha un'importanza pari se non su-
periore a quella della funzione di irrogazione

della pena. Accertare che vi è stato un fatto gra-
ve di corruzione politico-amministrativa è im-
portante di per sè, è importante per la stessa de-
mocrazia, anche a prescindere dalla possibilità
o meno di punire il colpevole. D'altro canto,
questi processi sono importanti, ma non sono
molti sicché doverli fare anche se destinati a
concludersi senza il carcere per il colpevole non
determinerebbe un aggravio rilevante per la
macchina giudiziaria.

Marco Pivetti, magistrato

Partito democratico
«amalgamato»
o che guarda al futuro?

Cara Unità,
credochesiaopportunorifletteresuquantosho
lettol'articolodiLucianoViolantedal titolo«Ca-
ro Castagnetti, l'identità non è una parolaccia»:
lo condivido in pieno. Un aspetto, però, mi ri-
mane oscuro: «partito plurale». Violante sostie-
ne la tesi che la forma federativa «ha senso sino
aquandole forzecheconcorronoallacostruzio-
ne del Pd non si saranno amalgamate» e che
«pertanto stare da una parte o dall'altra in Euro-
pa significa sostenere in quella sede, e quindi
con effetti anche in casa nostra, alcune posizio-
ni o altre diametralmente opposte».
Se non ho sintetizzato male questa tesi auspica
un futuro prossimo dove il Partito Democratico
farà parte del Partito Socialista Europeo. Il passo
successivo potrebbe poi essere che le «forze
amalgamate»cambinoilnomedella«exfedera-
zione del Pd» in quello più consono e naturale
di Partito Socialista Italiano (libera estremizza-
zione della tesi ostativa Demitiana).
Cortesemente Le chiedo: è possibile che il Parti-

to Democratico sia considerato, in Europa co-
meinItalia,unanuovaidentitàche faproprie le
culture politiche dello scorso secolo e le supera
ponendosi come guida politica per una nuova
Europa?

Nicola Rizzo
iscritto al DL-La Margherita

Non capisco perché
i nostri ministri
non difendano la Finanziaria

Cara Unità,
si resta semplicemente allibiti di fronte al com-
portamento di alcuni capi del centrosinistra. Si
è riuscito a disegnare una legge finanziaria che
definirei strepitosa: risana icontidelloStatodo-
po cinque anni di devastazione Berlusco-Tre-
montiana, mettendo l’Italia in linea con i para-
metrieuropei;diminuisce le imposte sui redditi
medio-bassi (tre quarti dei cittadini); assume
150.000 (!) precari della scuola; trova le risorse
per l'Anas, le Ferrovie, il rinnovo dei contratti
del pubblico impiego; aumenta il fondo dello
spetaccolo;attacca l'evasionefiscale;dà incenti-
vi per l'assunzione a tempo indeterminato; ri-
duce il cuneo fiscale per le imprese. Maanziché
vedere i ministri e i capi-partito difendere que-
sta legge con orgoglio, sentiamo «se questa è la
legge io non la firmo» (Mussi), «ci sono luci e
ombre» (Diliberto), «non erano questi i patti»
(Melandri), «mancano i soldi per andare avan-
ti» (D'Alema). Per non parlare dei «volenterosi»
comeNicolaRossi che lamentano lamancanza
di tagli di spesa (propone, forse, di licenziare i
professori di economia?).
Se questo è l'atteggiamento dei nostri esponen-
ti, è facile capire come la destra abbia tanto suc-

cesso con le sue spudorate menzogne («più tas-
se per tutti» ecc.).

Roger Meservey, Roma

La destra scorrazza
nel campo dell’informazione
Ce ne rendiamo conto?

Cara Unità,
l’altra sera guardavo il Tg4 di Mediaset. A meno
che non sia stato distratto, mi è sembrato che
non sia stata data la notizia del bombardamen-
to-strageisraelianoaGazachehaprovocatol'en-
nesima morte di innocenti.
Èstatadata invecelanotiziadelnuovocddiApi-
cella e Berlusconi. Mentre il centro sinistra litiga
per beghe più che altro di carattere personalisti-
co, ladestrascorazzanellacomunicazionepriva-
tae pubblica influenzandoin maniera pesantis-
sima l'opinione pubblica. Presi da chissà quali
interessi politico-filosofici, sempre più lontani
dallarealtàedaiproblemiquotidiani, sempre in-
sofferenti e refrattari agli appelli provenienti da
più parti, i nostri eletti osservano e subiscono
questo sfascio quasi senza reazione.
Una volta occupate importanti poltrone, sem-
branoessereormai soddisfatti edarrivati. Stiano
attenti,perchéanchesenonsenerendenocon-
to, gli italiani, nelle ultime elezioni, hanno con-
segnato loro una responsabilità enorme, insie-
meal loro futuroeal futurodiquestopoveropa-
ese.

Sauro Angioletti, Ferrara

L’eco dell'accorato
discorso tenuto da David

Grossman in occasione
dell'undicesimo anniversario
della morte di Rabin non si era
ancora spento che, in risposta a
quelle toccanti parole, sono
risuonati i colpi degli obici 155
sparati dai tank dell'esercito
israeliano facendo una strage
civili, soprattutto donne e
bambini. Il risultato della
rapida inchiesta eseguita dagli
inquirenti nominati dal
ministro della difesa Peretz è:
errore tecnico. Le prime parole
pronunciate dai leader della
politica israeliana, il primo
ministro Olmert e il ministro
degli esteri Livni sono state
rammarico, imbarazzo,
rincrescimento. Ieri, in
un'intervista concessa al
Corriere della Sera, il signor
Olmert ha virato verso parole
più forti come rimorso e si è
detto pronto ad incontrare,
senza condizioni preliminari, il
presidente palestinese Abu
Mazen per proporgli
inimmaginabili concessioni.
A rischio di essere annoverato
fra coloro che pensano male,
ho l'impressione che la buona
volontà di Olmert sia dovuta
più al risultato delle
recentissime elezioni
statunitensi che alla tragedia
dei palestinesi in sé. La
cooptazione nel governo di un
pericoloso razzista come
Lieberman non depone certo a
favore dei suoi buoni
sentimenti nei riguardi del
popolo palestinese. Ma qualora
mi sbagliassi e la qualità delle
concessioni fosse tale da
portare con sé la fine
dell'occupazione e delle
violenze, sarei felice di
scusarmi per la mia
malevolenza. Nel frattempo
come ci si pone di fronte a
questa spaventosa tragedia? A
mio parere è bene tenere fermo
il rigore per non abbandonarsi
alle pur comprensibili reazioni
viscerali ma, simultaneamente,
anche il coraggio di parlare con
schiettezza e senza censure
preventive. A dispetto di coloro
che mi ritengono un ebreo
«antisemita», non penso che i
soldati Tsahal sparino
deliberatamente su donne e
bambini, ma trovo
inaccettabile rubricare la strage
di Beit Hanun come errore
tecnico. Quell'orrore è il
risultato di una politica
sbagliata ed ingiusta, figlia di

una visione pietrificata
partorita dalla protervia
militarista.
Le ragioni di Israele sono note:
Hamas non riconosce il nostro
diritto all'esistenza, ci siamo
ritirati da Gaza e da quando lo
abbiamo fatto, ogni giorno
proprio da lì, piovono sul
nostro territorio missili
Quassam, rudimentali ma pur
sempre missili, dobbiamo
difendere la nostra
popolazione, è nostro pieno
diritto. Queste argomentazioni
appaiono «tecnicamente»
legittime in sé perché sono
pervicacemente estrapolate dal
nucleo incandescente della
questione e il nucleo è questo:
Israele occupa le terre di un
altro popolo da quarant'anni,
riduce quella gente in stato di
prigionia, ne demolisce le
fondamenta economiche,
cambia la topografia dei suoi
paesaggi a proprio esclusivo
arbitrio, sradica i suoi ulivi
secolari, ne demolisce le case
per espellerli dai propri luoghi,
ne controlla la vita, cerca di
cancellare un'identità con un
muro che non separa
palestinesi da israeliani, ma
soprattutto palestinesi da
palestinesi, rendendo la loro
vita un calvario e come se non
bastasse arriva a contigentarne
l'acqua mentre la elargisce a
profusione ai suoi illegittimi
coloni che annaffiano fiori e
riempiono piscine nei loro
resort presidiati a 150 metri di
distanza.
Qualcuno dei sedicenti amici
di Israele riesce a spiegarci cosa
c'entra questa vigliaccheria con
la sicurezza di Israele? La
sicurezza e la difesa di Israele e
dei suoi cittadini sono
sacrosante e non negoziabili,
ma avranno piena ed
indiscutibile legittimità solo
quando le farà valere entro i
confini riconosciuti dal diritto
internazionale e dalla
comunità degli stati. Questo
confine si chiama green line.
Su quella linea, se lo ritenesse,
Israele avrebbe pieno titolo a
costruire un muro ed a
presidiarlo militarmente per
respingere gli attacchi qualora
vi fossero. E la dirigenza
palestinese, solo se insediata in
un vero stato, potrebbe
finalmente assumersi una
piena responsabilità, cosa che
non può essere chiesta a chi
vive sotto occupazione in un
simil-apartheid.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Veltroni ha ragione, ma insisto: referendum

MARAMOTTI

V
eltroni ha ragione. Ha ra-
gione sulla Costituente e
ha ragione sul premier

eletto dal popolo. Il bipolari-
smoitaliano,cheormaièentra-
to profondamente nella co-
scienza dei cittadini, funziona
egregiamente nei Comuni e
nelleRegioni.Se l’Italiadeimu-
nicipi ha acquisito una nuova
vitalità, se la figura del sindaco
si immedesima con la sua fun-
zione, se le poche novità della
politica emergono dalla perife-
ria, è perché con l’elezione di-
retta il sistemahatrovatostabi-
lità ed efficienza. Il discorso è

piùcomplessonelle regionido-
ve i mali sono più profondi.
Ma anche qui sono molti gli
esempi di presidenti che grazie
alla rappresentatività connessa
all’elezione diretta, governano
edecidonodopodecennidipa-
ralisi e di caos.
Veltroni ha ragione soprattut-
to quando afferma che non bi-
sognaaverpauradigovernifor-
ti che siano ingradodiprende-
re decisioni. I veri democratici
hannopauradeigovernidebo-
li, dei vuoti di potere non dei
governi che legittimamente
prendono le decisioni. È un
modo moderno di ragionare e
gliene va dato atto.

Se questa è una delle riforme
da decidere è giusto che per va-
rarla si invochi una alcuna co-
stituente. Per rilanciare la poli-
tica nel senso più alto e rico-
struire il senso dello Stato, nul-
laèpiùadattodiunacostituen-
te, di unostrumento che affida
direttamente alla volontà po-
polare le decisioni, e che per il
suo significato simbolico dà
l’idea di un’epoca nuova. Del
resto dopo 15 anni di riforme
ancora incomplete l’Italia ha
bisognodiconcludere la transi-
zione istituzionale: nulla più
dellacostituenteèadattaaque-
sto.
Ma Veltroni sa bene che nulla

di tutto questo sarà possibile
senza una spinta referendaria.
Sachesenzafattinuovi ilParla-
mento è bloccato, ingessato
dal frazionamentoedalle risso-
sità. Sa che la spaccatura tra i
due blocchi e le loro divergen-
ze internecancellanoognipos-
sibilità di riforma, anche delle
più modeste.
C’è un solo evento che può
sbloccare lasituazioneedèil re-
ferendumelettorale.Unavitto-
ria referendarianonsarebbeso-
lo il cambiamento di una legge
sbagliata. Sarebbe assai di più:
una spinta popolare verso il
completamento del bipolari-
smo, la preparazione del bipar-

titismo,èunmessaggiofortissi-
mo al mondo politico e la so-
cietà vuole riprendere e com-
pletare il cammino delle rifor-
me.
Per questo considero le propo-
ste di Veltroni importanti. Le
condivido nel merito. Ma con-
divido soprattutto l’idea che
l’Italia deve ormai uscire dal
pantano e che per farlo deve
portare a compimento le gran-
di riforme iniziate 15 anni fa. I
primi referendum sbloccarono
lasituazioneecidiederoilmag-
gioritario e l’elezione diretta
delsindaco.Il referendumpros-
simo potrà chiudere la transi-
zione.
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